

  

    

      

    

  

















  


  


  


  


 Il rumore dell’urlo 


  


  


  


 la  Notte  ,  quella  notte,  non  avrebbe  dormito.  La  luna 


 l’illuminava  troppo  ed  era  un  pugno  nell’  occhio.  E 


 comunque non l’avrebbe fatto. I vicoli scuri erano saturi dei 


 dolori  del  mondo,    avevano  lacrime  che  scintillavano 


 evidenti,  e  non  era  un  bene.  La  Notte  contava  su  di    loro 


 per il tributo di vite. Su quei labirinti dove i fili d’Arianna si 


 spezzavano, rendendosi inutili e fuorvianti. Ed era così che 


 il  destino  di  molti  cambiava,  e  le  lacrime,  che  i  vicoli 


 versavano,  dovevano  spegnersi,  troppo  il  rumore  quando 


 cadevano. E dove cadevano  portavano luce. Frammenti di 


 specchi con dentro pezzi di Luna. Il Buio era un atto dovuto. 


 E spense la Luna. Le mandò un’orda di nuvole nere, solo per 


 lei,  che  la  soffocarono  senza  ammazzarla,  come  aguzzini, 


 tenendo  in  sospeso  il  contratto  col  sole  e  lei  in  ostaggio. 


 Quella  notte,  la  Notte  era  affamata.  Non  si  sarebbe 


 accontentata. Pretendeva  il  sangue  di  sempre,  ma  tutto e 


 subito  e  molto.  Era  una  notte  incazzata  col  mondo  e 


 reclamava  il suo sangue . Così imparava, che a comandare 


 fosse  Lei  e  la  sua  anima  nera.  E  che  la  Luna  era  solo  un 


 sasso sospeso. 


  Vito  era  fuori  dal  solito  bar.  Una  sedia  di  polietilene  lo 


 avrebbe  atteso  per  sempre  ,ed  era  lì;  di  quelle  bianche 


 all’inizio e nere di sporco col tempo. Un nero unico e solo. 


 Non  lo  si  vede  in  giro  a  sporcare  cose  non  degne.  Lucido, 


 untuoso,  metallico,  fumè.  Sedie  immortali.  E  sopra  una 


 così,  con sotto un cuscino macchiato di miscugli inventati e 


 passati  per  cocktail,  c’era  seduto  Vito.  Ubriaco  e  mortale 


 abbastanza da essere più morto che vivo. Era di un seduto 


 buttato  e  accidioso,    di  chi  non  ha  niente  da  dare  e  non 


 vuole niente da avere. Cercava solo di essere, forse. Pareva 


 così.  Il bar  era  quello  di  Nico,  quello  di  sempre.  All’angolo 


 tra  via  Settembre  e  il  Supermercato.  Al  Mexico  Bar  erano 


 l’una di  una  notte afosa e  qualche  cicala   cantava o  forse 


 suonava.  Toglieva  il  respiro,  l’umido  sospeso  nell’aria, 


 vietava  il  sudore.  L’affanno  era  lì,  già  da  fermo.  Notte 


 pastosa  e  sensuale.  Per  qualcuno  letale.  I  colori  di  case  , 


 negozi e lampioni erano acquarello dall’umido. Era Luglio e 


 per  Vito,    visto  dal  lato  buono,    era  l’inizio  di  un  giorno 


 normale,  quindi  da  schifo,  come  spesso  quando  beveva. 


 Meno  schifoso  lo  diventava    quando  consumava  bourbon, 


 per questioni empatiche, forse. 


  Investigare era una rottura  da tempo, ma era l’unica cosa 


 che  sapeva  fare  e  che  gli  dava  da  vivere.  Succedeva  di 
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